
Caranza, la monument woman italiana
La seconda patria di Wanda
A Oxford, in Inghilterra, dove ha sede la più antica università del 

mondo anglosassone, si studia la nostra lingua e letteratura. 
Wanda von Knobelsdorff, classe 1996, dalla sua Berlino, in Germania, 
dove è cresciuta – prima a Kreuzberg, poi a Kleinmachnow – tra il 
2011 e il 2012 ha studiato in Italia. «Non la conoscevo bene, ma all’età 
di 14 anni avevo in mente certi stereotipi: sole, vivacità, cibo buono, 
paesaggi stupendi, città meravigliose. E poi mi piaceva anche la 
lingua». L’Italia, ma soprattutto l’italiano, le hanno cambiato la vita. 
«In Italia ho fatto tantissime nuove conoscenze ed esperienze. 
Per menzionarne alcune: la lingua meravigliosa, l’ospitalità che 
qui è così normale, ma che per me è stata un’esperienza davvero 
eccezionale; un nuovo punto di vista anche sulla mia cultura; nuove 
amicizie e una nuova famiglia. E, infine, un grande affetto per questo 
Paese che, ormai, considero la mia seconda patria». Al momento 
Wanda frequenta il terzo anno del corso di Filosofia e italiano (lingua 
e letteratura) all’Università di Oxford. In questi mesi è tornata in 
provincia di Venezia per svolgere il tirocinio: «Tutti gli studenti di 
lingua, a Oxford, vanno all’estero il terzo anno per migliorare le 
loro conoscenze. Visto che studio italiano, ho la grande fortuna 
di poter trascorrere quest’anno in Italia. Dopo, tornerò a Oxford 
per l’ultimo anno della triennale. In questo periodo sto facendo un 
tirocinio al Liceo Ettore Majorana di Mirano – la scuola che mi ha 
ospitato durante l’anno all’estero con l’Associazione Intercultura 
AFS – e tengo lezioni di tedesco, inglese e filosofia. È bellissimo 
tornare come insegnante nella scuola che è stata così importante 
nella mia adolescenza. La mia ex professoressa di italiano, per 
esempio, mi accoglie nelle sue lezioni quando spiega La Divina 
Commedia, cosa che mi aiuta parecchio con i miei studi. Insomma, 
ci sono ancora tante persone a cui voglio molto bene». Cosa ne 
pensi del sistema di istruzione italiano? «Innanzitutto ho imparato 
l’italiano durante l’anno al Liceo Majorana. Poi i professori hanno 
“scatenato” anche la mia passione per la letteratura italiana che 
adesso studio all’università. Oltre alle conoscenze accademiche, 
mi hanno mostrato anche un altro sistema di istruzione, e mi hanno 
insegnato altri punti di vista. All’inizio non mi piaceva molto il sistema 
di studiare che c’è qui, perché non ero abituata a un insegnamento 
frontale che lavora così tanto con i libri scolastici. In Germania è 
molto diverso. Adesso, invece, vedo che gli studenti ricevono 
un’istruzione molto ampia dal 
punto di vista contenutistico, 
e mi viene proprio voglia di 
tornare a scuola, soprattutto 
per fare storia, filosofia e 
letteratura. Direi che l’istru­
zione, per me, potrebbe essere 
qualcosa a metà strada tra 
l’Italia e la Germania. La scuola 
ideale dovrebbe insegnare la 
stessa quantità di contenuti 
della scuola italiana, ma in 
una maniera un po’ più variata 
e più attiva come avviene in 
Germania». 
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Il suo primo incontro con l’ar-
te è avvenuto in una chiesa.

Fino a diventare una vera pas-
sione, con la curiosità tipica di 
chi sa di rivivere un momento 
storico fatto di genialità e bel-
lezza. Barbara Caranza, restau-
ratrice, è genovese d’origine. 
Dal 2008 è nell’esercito per la 
«Cultural Property Protection» 
con il compito di salvare beni 
culturali in aree critiche. At-
tualmente è in forza al Genio 
Guastatori, nell’8° Reggimento 
della Brigata Folgore. Raccon-

ta con entusiasmo la sua esperienza e il delicato 
lavoro che le compete: «Fin dagli anni del liceo 
mi sono appassionata alla storia, affascinata so-
prattutto dall’antico. Frequentavo già le botteghe 
dei maestri restauratori ed ero incantata dal loro 
lavoro certosino». Un mondo che ha imparato a 
conoscere e ad amare anche nella sua esperienza 

di scout, e nei viaggi con la sua famiglia. «Ho sog-
giornato in eremi e abbazie dove mi sono appas-
sionata ancora di più all’arte e al restauro». Alle 
spalle vanta anni di studi universitari prettamente 
scientifici: biologia, chimica, fisica, tecnologia dei 
materiali. «Se poi si decide di investire la propria 
professionalità nell’esercito e diventare ufficiali 
della Riserva selezionata, allora ci vuole anche 
un grande spirito di sacrificio, unito a tenacia e 
determinazione». A 42 anni, Barbara ha già al 
suo attivo esperienze da fare invidia a chiunque. 
Si va da un lavoro faticoso, meticoloso, su affre-
schi, stucchi, pietre di un palazzo cinquecentesco, 
fino al recupero di frammenti di opere d’arte tra 
le macerie di un terremoto o in zone di conflitto. 
Con il compito di messa in sicurezza dei reperti, 
catalogazione e successivo restauro. «Il nostro la-
voro – sottolinea – non sostituisce quello dell’ar-
tista che ha creato un’opera. Piuttosto, dobbiamo 
saper riconoscere e rispettare l’originale». Sono 
state diverse le missioni di Barbara anche fuori 
dall’Italia, dove ha collaborato con altri connazio-

Tarentini, 
il signore delle api

nali: in Arabia Saudita, Francia, Spagna, Svizzera, 
Giappone, Olanda. A Barcellona è stata impegna-
ta nella realizzazione di elementi lapidei della Sa-
grada Familia di Gaudì, e a Parigi si è interessata 
ad alcuni restauri nella cattedrale di Notre-Da-
me. Sta collaborando, poi, con varie municipalità 
dell’Arabia Saudita. Barbara è anche presidente e 
fondatrice della onlus «CHIEF», Cultural Heri-
tage International Emergency Force. Lo scorso 
novembre ha ricevuto l’incarico dal ministero dei 
Beni culturali italiano, dopo concorso pubblico, 
di restauratrice nel laboratorio umbro «Deposito 
di Santo Chiodo» di Spoleto. 

«Portare a termine un restauro dà grande 
soddisfazione perché il risultato è tangibile. E 
tramandiamo alle future generazioni la nostra 
storia». Ai giovani, Barbara consiglia impegno 
nello studio, acquisizione di nuove conoscenze, 
ma soprattutto umiltà e onestà. «Andare all’estero 
– aggiunge – apre la mente al contatto con altre
culture. Serve a capire meglio la nostra stessa cul-
tura. Penso alle mie esperienze in Arabia Saudita
o in Giappone: culture molto diverse dalla nostra, 
ma altrettanto affascinanti». Barbara parla di un
mondo ricco di storia, quasi a volerlo abbracciare 
tutto «perché l’arte – conclude – è davvero patri-
monio dell’intera umanità».

bisogna essere “isolati” dagli altri apicoltori per 
evitare che le nostre regine si incrocino con al-
tre api con caratteristiche che non desideriamo». 

Divenuto esperto apicoltore, Alessandro se-
gue da vicino anche l’ormai noto problema del-
la riduzione delle colonie di api, e il cosiddetto 
«Colony Collapse Disorder» che ha interessato in 
modo devastante soprattutto l’America e, in par-
te, l’Europa. «La riduzione delle api, secondo me, 
è dovuta a un sistema agricolo non più sostenibi-
le. Le cause sono probabilmente l’utilizzo di alcu-
ni pesticidi, le monocolture, e pratiche apistiche 
non adeguate. Tuttavia credo che ci sia una mag-
giore sensibilità nell’opinione pubblica, e che ve-
dremo dei cambiamenti nei prossimi anni. Le api 
sono arrivate in questa terra solo “recentemente”, 
nel 1840 all’incirca. Si tratta soprattutto di api ita-
liane molto docili che si sono adattate alla Nuova 
Zelanda. Al momento, il fenomeno del “Colony 
Collapse Disorder” non ha ancora intaccato gli 
apiari neozelandesi in modo significativo».

piccolo villaggio di Drogeham dove, tra l’altro, 
ero responsabile degli alveari della fattoria».

Nato in Germania da padre pugliese e madre 
croata, Alessandro nel 2010 – dopo l’esperien-
za olandese – decise di trasferirsi in California 
accettando la proposta di fare un anno di tiro-
cinio in Management dell’azienda apistica alla
Marshall’s Honey Farm di San Francisco. «In Ca-
lifornia non mi occupavo solo della gestione de-
gli apiari e dei prodotti dell’alveare, ma anche di 
marketing, logistica e organizzazioni di eventi». 
Oggi Alessandro lavora per l’Arataki Honey, una 
delle più grandi realtà apistiche della Nuova Ze-
landa.  «Il mio primo impatto con il Paese è stato 
brusco per un tipo di mentalità che rende i rap-
porti con le persone un po’ difficili. Le relazioni 
sono all’impronta dell’educazione in superficie, 
ma è difficile avere rapporti più profondi. Per for-
tuna ho incontrato una ragazza del luogo, Hea
ther, che è diventata mia moglie. Allevando api 
regine, per attuare una selezione genetica efficace 

Incontrare Alessandro Tarentini non è facile, 
e non dipende dal fatto che viva ad Hastings, 

nell’isola settentrionale della Nuova Zelanda. È 
difficile trovarlo a casa perché il suo lavoro coin-
cide con la sua passione. E il tutto si condensa 
nell’attività all’aria aperta, tra le sue amatissime 
api. «Quando ero studente – ricorda – argomen-
ti come il miele e le api non rientravano nel mio 
corso di studi. Con l’approssimarsi della laurea 
magistrale in Scienze e tecnologie alimentari, mi 
resi conto che non sapevo cosa fare del mio futu-
ro. Dopo alcuni corsi di perfezionamento presso 
l’Istituto di Apicoltura di Bologna, andai in Olan-
da, nella fattoria didattica Hamster Mieden, nel 
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